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Ai C.A.P., audaci combat-

tenti della libertà, la ricono-

scenza della Patria. 
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GLORIA ETERNA Al 3 P CILAT MA! 
Vendicare • nostri martiri Liberare la nostra Patria l 

Coscienza 
della responsabilità 

Co~1 il sangue e con le -sofferem:e a po
polo i.aliano P'rcpara il ;uo ~·iscatto. Dalle 
Alpi al Garigliano la lotta si fa ogni gior
no più accesa. Lotta dura, senza· esclusione 
di colpi. tra gli italiani ed i tedeschi in
fcrocitì. L'azione del popolo, esplosa po
Lerbetlllealte con l'ultimo sciopero generalo 
del Nord, si manifesta con sempre mag· 
gior vigore sul! ter.reno della lotta armata·, 
nella loLta dei partigiani che, h1 queste ul
time settimane, hanno sost·enuto iu Pie
monte, Lombardia, Emilia, Umbria e Mar
che dure batlaglie contro colonne tedesche 
e fa ciste, e nell'azione magnifica. per co
raggio •etd andacia aci G.A .P. ehe nelle 
città colpiscono senza tregua il nemico. In 
tutto il paese ~a resi:;_: enza nazional-e · di 
mas.sa si afferma solidale, multiforme, 
I' Ompatta•. 

Invan4> il nemieo tenta di soffocare que
sto movimento con l'impiego della •più be· 
ELiale vi.oletW,A. Il l• ~·rrore nazista non pÙÒ 
arrestare il popolo italiano sulla strada del. 
la lot ~ a·. del sa·criftcio, dell'eroismo. Cado
no into·rno a noi i nostri compagni, i no
stri amici. legati a noi da una profonda l'O. 
munior.e d'idee, da una fraternità c'emen
Lala in tanti anni di lotta comune·. Vanno' 
alla morte con la forza 1i·~c rna di chi sa 
che il suo ~acrificio ·nO~l sarà vano 111a fe
condo di bene per l'avvenire de! p·o.~·ese che 
ha rmo amato e per cui hanno lotta :o e· si 
so no sacrifì cali. E ad ogni dura r.otizin noi 
sentiamo farsi più jmpla·cubil•J la nostra vo. 
lontà di andare av\lnti, per ve•ndicare i no
·'' ri nt<:'rli c rer.dere a mili .J i colpi -rice
vuti, <~on la sicura certe2za che la vittoria 
sa1·;, J..·:ò~tra. l 

Grande è il si"nificato morale e politi
C:ò di q:,.e<; tn lotta che spazza via il luridu
mc. a1~eumulato da vent'anni di oppressione 
fascista e dà finalmente al nostro pOJYolo 
la fìdtll·ia in sè stesso e l'orgog,lio di es · 
sere i~nliano. Questo popolo c.bc, precipi
tato nella catastrofe, sta risal. ~ndo 1a china 
ro:1 uno slancio rhe lo ha collocato di col
p{> in prima fila tra i popo~i in rivolta 
I'Qntro l'oppre-ssor€1 tedesco, dimostra di es. 
sere un grande pop•olo, degno di un miglior.e · 
nvvenire. E so, per In pdma volta nella 
sua storia, realizza una profQnda unità na
ziona1-:., in un movimento che into!'llo alla 
classe operaia· e alle grandi mas~e popolari 
trasl'ina alla ba;taglia cit.tadini a; lutti i 
<:eLi e condizioni sociali. 

Sicuri che l'avvenire del paese sarà de
l'iso da quelle forze ch.e oggi più de.Jle al . 
t1·e louano per b liberazione della Patria, 
no i possiamo dedicare Lnlte le nostre ener _ 
g-.ie al comp•ito che primo ed immediato 
si pone• davanti a tutti gli italiani: crlcc;a. 
re i tedeschi e cmniwLiare j, fosci:;ti. Le for. 
ze popolari 1:he sono oggi le principali 
protagoni•ste della lotta di lihe razione na
~iona!·~ del nostro pae3e , saranno rulCbe le 
principali protagoniste del suo domani, e 
saz:,Tanno assicurare un regime di democra
ziu e di libertà, condizione di ogni ulte
riore progresso politico e sociale·. Perciò 
davanti ll'l1e, p:··~occupazioni di parte che 
ancora ing.{)mbrano l'atmosfera, noi non ci 
?tanchiamo di ricordat·e a tutti che oggi 
1l •problema che si pone davant.i alla na
zione è uno solo: quello della< lotta a mor· 
Le <:ontro i tedeschi ed i fascisti, della guer. 
n di liberazione nazion::Ìlc•, guerra che de. 
ve essere coildot<a dagli italiani in profon
cl:l uni tÌI , perchè da essa dipende l'avvenire 
del nostro p•aese. 

AI magnifico slancio di tutto il popolo 
(leve corrispl)ndet·e una direzione politica 
ferma, icun, avveduta. E' questo il rom
pillo del Comitato di Liberazione Nazio. 
naie. Attomo alla bandiera del Comitato 
di Liherazioile i ra'ccolgono i Combat en
ti della Libertà. Bi~ogna ch·e que,sta ban. 
diera sia tenuta con fermezza c dig,nità. 
·so!o in questo modo l'antifascismo italia
no aprà dimostrare le ue Papa6tà posi· 
trive c la• sua maturità a guidare il paese. 

Il Pa1·tito Comunis· ~ · ('h e ha l'orgoglio 
di ·essere sempre in pTima fila dove si com. 
batte, oggi nella lotta contro l'occupante 
come ieri in quella contro la dittatura fa
sei La, e che ha in questi giorni vi ta ai· 
lungan·i la Ii ta gloriosa dei suoi militanti 
Caduti per la Patria, è· ferman1ente deci
s."J a dag,ife pe.n·h~ non siano oppo ti osta
l'oli sul piano politico allo sviluppo !?-el 
movimento unitario nazionale . Pertinad 
p·reoccupazioni reazionarie , ristrett.i intere . 
i di classe, diffidenti e settari s.ch ema li

smi, vuoti fonnalismi, vaeua ed inconclu
dente d·em.agogin, leggerezza ed inespon
sabilità, tutti questi vecchi mo.rbi deHa· vi
ta politica italiana, che batir.o d tterminato 
il disa tro politico di vent'anni or souo, 
devono esseer spazzati via dal soffio eroico 

che ani111a i nos tri combattenti, i qu.:li han. 
no il dir i L Lo di esig·~re che i loro sforzi 
non siano frustrati snl p•iano politi.co da una 
direr.ione incapac.e ed insufficien:e. 

Coloro che oggi nei va.rl lJartiti antifu. 
sd sti occupano pl}sti di respon~nbi lità de
vono sap·ere che della loro 1·ondotta< e dei 
loro OII•.J!gg iamenti dovranno renaer conto 
ai combatteT-ti, 1 quali avranno il dirilto di 
domandare che cosa i faceva sul piano po
litico mentre esoi agivano rontro il ne
mi-co. 

L'ora è g,rave ed impone a tut'i un alto 
senso di. respoi;sabiliià. Un I'Otnpilo e·ss.e n
zialc sp lta al Comitalo di Lib-erazione: di
rigere ton maggiore effi1·acia di quanto ha 
Saputo faTe fino ad ogg i, la lotta aegli ita-

liani eont1·o i tedeschi, in modo che seio
pcl'i eù azione armata preparino la grande 
insur.re-L.iOt',;l nad~nalo. E P'erl'hè la guerra 
di Nbentzione oia condotta l'O) neees!iario 
vigore, al ùi qua cd al di là della linea 
di battaglia, "perchè sia veram ente realiz. 
za";t l'unità Lli Lulla la nazione, è nccessa . 
I.'Ìo clt.e~ l'Italia abbia finolmente quel go. 
verno democrati<"o, cspre>sione della volon
LÌl popolare, · p er la cui formazione il Co
miLato di Liberazione dev1: condurre una 
Ìolta poli ti ca contro le forze r eazionarie 
rarrgruppate intorno alla monarchia ed a 
Ba·doglio. 
• Questi compiti saranno as {)lti se l'azio. 
ne ctel C.L.N. e ht condoua dei partiti :J " 

tifaseisti ·sapTà es ere ;r.sieme ferma ed e-

nergica, aYveduta c pruaente, sempre ispi
rata da ..t:lll wlto senso di responsabili:à e 
da w1 nec.essario criterio di concreto rea· 
lismo. Sopra ogni altra considerazio:;e de
Ve se :1prc do:uinare l'interesse de•lla Na
zione. Basla pe.J'I'iò con l e vane polemiche' ! 
Che tutti sappiano raccogliere la le~ione 
che ri viene da i nos ri Caduti, e compTen
rlcre <'OIT·21 siano fuori .luogo ·in quest'ora 
di ardente eroismo metodi e co lumi di 
al tri ì.cmpi. 

l1 sacTificio dei migliori figli del nostro 
pc·polo ùove a tutti ricordare il dovere deL 
l'ora: che è qudlo di combattere e di sa
pere andare inconll·o alta morte con fer
ma crenità penhè l'Italia. riconquisti la 
sua liber:à e la ·ua indipendenza. 

LA GUERRA PARTIGIANA A ROMA 

[~l~nna ~i [arn~fi[i t~~!n~i attanata in via Ra~~~l 
32 nemiei uccisi Vili e selvagge ·rappresaglie contro la popolazione 
320 ostaggi fucilati ~ Una volgare e subdola manovra del lcmnando hitleriano 

. • J 

Giove1.ll 23 marzo, verso !e ore 15,30, J~·el 
momento in cui una colonna della Polizia· 
tecesca in assetto di guerra, transitava pet· 
Via Rasella, un repal'lo dei G .A.P. esegui
V.t un audace -e violento .at!JIIocco a bQmbo 
u mano seminando la strage 1 ra i vili fu
dlatori di ostaggi, i s.upp•lliziat~ri atroce
lllt:f!le relebri di Via Tosso. Trentadue di 
" St rimanevano morti sul terreno; nume
rosi altri feriti. Per par.e•ccbi minuti 1 su
j.ler~titi, in •preda al panico, fu:rono ifl.ca
pad di qualsiasi nazione c s·oJo quanao 
_gli <Hlaccanti già si erano ritirati in buon 
ol'dine ed altre forze tedesche erano so· 
))l'aggiunte, incominciarono a sparar-e- alla 
impazzata e attacca.rono parecchie caf>e ùel 
quartiere, i pa'Ssanti inermi. abhandonan. 
do5i a scene di violenza selvaggia. 

Selvaggia rappresaglia 
Gli agenti del ComnnssarJato di I;>. S. di 

vw H.asella dovettero difendersi con le ar. 
mi e la sp•aratoria contmuò fino all'orao rlel 
coprifuoco. Parecchi passanti, tra i quali 
donne e bambini, cadderu bOliJO i colpi di 
l{Llc>to cieco fru·ore. 

Le case p.rospicenti in Via Ra·sella furo
no invase, gli a·bitanti, inermi .ed estranei 
al conflitto, trascinati neUa strada•, a1mnas. 
;,aLI contw le canct:llatto del Palazzo Bar
herini, cost·retti duranie interminabili ore 
a restare con le mani in alto so Lto la mi
naccia dei « mitra >> spianati. Ugual sorte 
subiru;lo coloro cheJ ebben,. la di·savventu
ra di transitare in quei paraggi, 

In gran parte i fermati vennero poi tra
tlol~ a.Jia caset•metta ael Mini tero de!l1i In· 
term, e s-Otl>~po tt a interrogatori e sevizi!! 
di ogni g.0nerc. 

Nella giornata di vent:rdì, settanta di es. 
~1 vennero prelevati p·er es~ere 1:ondotti aì 
l.1 fucilaziònt. insieme ad altri dueoentO· 
c.r1quanta Sl'Clti fra i detenuti di Regina 
t: o eli ( dtwcento ,!'} br aceto dipendeute dal
le autorità tedesch.~. cinquanta dal braccio 
1.hpendente dalla poli~ia fascista). 

Viltà e feroc:ia dei fu1:ilatori 
Su questi avvenimenti suuo neces~arie al. 

cune considerazioni. L:r colonna aLtaccata 
dai partigiani, come abbiamo già detto, era 
1•1 pU·elllo asse!to di guena: fucih mitra. 
gliatori, mitragliau·i,·i, bombe a ma•no, el
metto. Essa aveva sfilato per le vie cen
trali provocando, con canti oltraggiosi. i 
ciLLadini i quali riconosc.evano facilmente 
in quegli odiati tedeschi i fucilatori dì cen
tmaia c centinaia di patrioti italiani. i f.e
wci autori Jelle opaventose torturo inflit. 
to agli arrestati di via Tasso, gli auto,ri 
-dehlc razzie delle scorse settimane, i sae
cl·.~g-giat.ori delie giornale di e ttembre. Da 
par .. e dei G.A.P., da p-arte dei Volontari 
della liberazione nazionale, si trattava 
dunque eli tlllR legittima a•zione ai guerra, 
compiuta aff.rontnndo tutti i rischi -del com
buttimento contro un nemiro armato fino 
ai denti , numericamente superiore, fone i n 
procinJO di commettere qualche altro mi
>fatto. r militi della colonna erano tutti 
l'riminali di guerra·, col1pevoli di <llrocità 
senza nome con!ro cittadini italiani e ro· 
mani., de. Linati a far la fine di quei loro 
compari che Kharkov liberata ha vi~ to pen. 
dere dalle forche. · 

E ssi hanno dato una 1'1uova provu della 
loro vil:i! in occasione del conflitto di via 
ltasella. AttaccaLi. gli eroi delila tortura, 
gli speciali Li d el plotone d i eeeu?.ione, 
ron f.~cero fronte con le loro armi agli al. 

iaccanli, ma si sballdaTono in preda al te•· 
rore. Hi.sognò attendere ram·ivo di pode
rv•i t·inforzi perchè e;si si .riaveosero, non 
pe r· conlbattere, ma per iniziare una cac· 
eia funbonda contro gli inermi. 

L'indomani il Comando "edesco ha for
nitso un:r nuova pro v1t , dei suoi metodi di 
guerra facendo fucilare u·ecentoventi ostag
gi, del tutto estrant.-i at conflilto della vi
gilia. E' la prin~a v? ta che, nell'Europa 
occrodentale, la ferocra delie rappresaglie 
fa,ciste raggiunge ques culmine; è la pri
ma volta che S·i 'l'ipeJ no ndl'Europa oc
cidentale i massacri della Polonia, della 
Russia Bianca e dell'Ùcraina che bollano 
per i. secoli la helva hitleriana. L'enormi. 
Là 'di questo delitto ·he suscita l'indigna
~ione e !'onore di tutto il mondo, ha spin. 
to il conumdo tedesèo a ientare una vile 
manovra. E' noto il comunicat.o, compar
Si.> su "' ·tti i g;Jiomali con iL quale il Co
mando hitleriano vortebbe rigettare SUi pa. 
Lrioti un agg.ravanHliltl) della situa~ione di 
Roma. 

Spudorate menzogne 
Ogni parola di que'Sto comunicat.o è una 

spudorata menzogna. A Roma i tedeschi 
non hanno mai ris. ~ttato il 1·arattere di 
C1t.à Aperta e Lutti ~ cittaoini se n'et·ano 
l'e,,o i·o•.llo t~' molt,o tempo•. Baste~·ebhe 
questo fatto, che è $LaLo la <:ansa -dei re·. 
ee11ti bombardamenti. per giustificare in 
pieno l ' azione anuat, dei patrioti che, col
pendo il nemico , i suoi depositi, i suoi 
t.raflìci risparmiano alla città una più vio
l enta ?~ es è esa azio9e ;;.e;rea degli alleati. 
I traffici delle sta-zi<t'Ji, i parchi di auto· 
mezzi, i dep1ositi di materiale bellico, le 
truppe in transito o ' accantonate non l1an• 
no niente a ch.e farej con gli ospedali e la 
Crvce Rossa. I citt dinl ùi Roma hanno 
occhi per vedere e uno che cosa• valgono 
le. solenni dichiara~·Oni dei . generali di 
Hitl:er. 

La lolla armata c ntro i tedeschi, non 
può •essere causa di n agg;ravamento delle 
condizioùi di Roma ; è anzi indispensabile 
p·cr risparmiare alla 'città maggiori ·rovine. 
Solo la cacda ta dei t1•desehi può evitare che 
la capitale divenga ·ampo di battaglia degli 
eset·citi alleati e ted~~eo. Il destino ai Ro .. 
ma è davve ~·o nel] mani del~a •p!Opola· 
:done romana. 

Dal canto loro i giornali fascisti fian· 
cl-.. ~ggìano l'ignobile manovra tedesca pro. 
sti.uendos i in una difesa del feroce ma sa
l'l'O, cl--:'1 supera: tutt\ i limiti del tollera
Li~e . 

Così acl esempio, leggiamo sul <l GiQrna
l c d'Italia >l: <l I colpevoli raggiunti dalla 
giustizia sono erahnente i colpevoli del· 
l'attentato. Niente dunque fut•ilar.ioPe di 
oWtggj o rappresagl i·~·. ma applica3ione ri
gida e severa della Ìegge d.i guerra ll. 

E' questa nn'infan~ ia che ~rida vendeua. 
I trecentoventi fucilati non avevano preso 
r- ~ ssuna pa1·tc all'attarco per la semplice ra. 
gione che tuili era~>O da molto tempo a 
Regina Coeli o wr.o stati presi in casa, o 
tra i paa anti senza che nulla .risul•.asse 
<"Ontro di loro. 

Guerra a morte 
Tutti i tentativi di fal sare ]ll' vcri.tà, di 

ricattare il genero~o 11opolo di Roma non 
faranno che dare• r n nuovo in-centivo alla 
loLLa di liberazioue . 

Sono i tedeschi, e i loro complici i re
sponsabili dei bombardamenti, i razziatori 

de i romani, i fucilatori ed i torturatori ùei 
citladiui, gli affamatori di Roma. Non 
è di ieri la diminuzione dell'esigua razio
ne di pane dovuta ad un accentuato sac
cheggio tecle ·co dcl1e no s; re risorse? Non 
sono di tuLtJ i giorni le torture ~trazianti 
del.c prigioni hitleriane? 

l romani non si la sci11no inganllare, nè 
ricattare, nè intimidi.re. 

All6 manovre tedesch e, alle atrocità del 
nemico, essi ri spondono levando più alto 
che mai il santo gridii della loro ~uerr:r 
di liberazione: r< 

M o r. e alle b elve ted·esehe! 
M-c.rte ai t.raditori fascisti! 

Dichiarazione del Comando 
dei Gruppi d'Azione Patriottica 

Riceviamo dal Comando dei G.A.P. 
e pubblichiamo la seguente dichiara
zione: 

l) Contro il nemico che occupa 
il nostro suolo, saccheggia i nostri be
ni, provoca la distruzione delle no
st.re città e delle nostre contrade, af
fama i nostri bambini, razzia i nostri 
lavol'atori, tortura, uccide, massac~a. 
uno solo è il dovere di tutti gli italia
ni: colpirlo, senza esitazione, in ogni 
momento, dove si trovi, negli uomini 
e nelle èose. A questo dovere si sono 
consacrati i Gruppi di A:donJ Patt·.ot
t ica. 

2) Tutte le azioni dei G.A.P. sano 
dei veri e proprii atti di guerra che 
colpiscono esclusivamente obiettivi 
militat'i tedeschi e fascisti, contri
buendo a risparmiare cosi altri bom
bardamenti aerei sulla capitale, di
struzioni e vittime. 

3) L'attacco del 23 marzo contro 
1-a colonna della Polizia tedesca. che 
sfilava in p:eno assetto di guerrà per 
le strade di Roma, è stato com:r:·iuto 
da due gruppi di G.A.P. usando la tat
tica della guen-iglia partigiana: sor
presa, rapidità, audacia 

4) I tedeschi, sconfitti nel com
battimento di. via Rasella, hanno sfo
gato ii loro odio pet· gli italiani e la 
loro ira impotente uccidendo donne 
e bambini e fucilando 320 innocenti. 
Neosun componente dei G.A.P. è ca
duto nelle loro manf nè in quelle del
la Polizia italiana. 

I 320 italiani, massacrati dalle mi
t!·agìiatl"ici tedesche, sfigurati e get
tati nella fo;;sa comune, gridano ven
detta. E sarà spietata e terribile! Lo 
giuriamo! 

5) In rlsposta all'odierno comu
nicato bugia1·do ed intimidatorio del 
Comand.o tedesco, il Comando dei 
G.A.P. dichiara che le azioni di guer
l"iglia partigiana e patriottica in Ro
ma non cesseranno fino alla totale 
evacuazione della Capitale da par-:e 
d.ei tedeschi. 

6) Le azioni dei G.A.P. saranno 
sviluppate fino all'insurrezione arma
t,.\ nazionale per la cacciata dei te
descha dal~'ltalia, la distruzione del 
fascismo, la conquista dell'lndip·en
za e la Li~ertà! 

Roma 26 marzo 1944. 
Il Comando dei Gruppd d'Azione 

Patriottica - (G. A. P .) 

L'eredità 
dei ~nartiri 

Non so.ppiamo ancora i loro nomi. No11 
.~up,pÌW/19 alfcora quali clet nos.!ri cnmtm· 
gni, quali dei nostri amici, 1111iti c1 11oi da/. 
vincolo più forte: quello della fmt ~nlittì 
delle armi sono sta/i scelli dalla sor e 
pet questo sacrificio che può apparire o.;c:l
ro e srlenzioso, Il al quale la pavida c rab
biosa ferocia di cui sono crtdute vi f!im e r:1rÌ 
una tinta di fosca tmgedUI, ma ch e non. Ìl 
meno splendente ed eroico di · quello d.elln 
morte affrontafla wl campo eli bo/taglio. 
contro wt nemico infame €fl odiato. 

Non sopJ!iamo i loro nomi. Nè, oggi, 
qu.esti nomi, aliche sr .per avventura ci fos
se tra loro chi a triluno di noi poteva es· 
sL 1·e più l~ gato da parlicolor i vincoli di nf
/er'lo, eli stima, di wmuni rico rdi, p()l,reb
bero aggiungere ,;ienle al dolere c~. v . cl_rd 
cader,8 accanto trecen to veu 'i it.al ia··ri . /re.cPn. 
lovmti frnielli, vittime della ferQCia teuto
HÌW fJÌÙ. iasensai"L e bieca. po:rebbero r:~· 
: :uugen1 11ienfe ullo1 fierezza tli ,e,~sere. noi 
itc!licmi con1e loi·o, e d'uvere• da loro ricr•· 
uuto una prez."osa ererlità: quella rli ve;; di. 
carli e porlnre alla vi:toria gli ic~P"ali per 
i quali essi son'o morti. 

Quest'erea"itii 110~ ln raccogliamo anche dn 
coloro ch e fino a ieri ci erano sconosciuti, 
!! che oramai non lo saronno più uè JJPr 
n oi nè per l'Italia nè per il mondo ango
sciato e inorr~dito, poichè .'l martirio li il· 
lumina di una luce e di wro glori·a eterrf'. 
la raccogliamo anche dttgli umili, ì·nnncen
li, i11crmi c:bi:atui diJ Via Rasell<t, il cui 
atroce stu.pore dinnanzi al supplizio inn· 
sp!lta!o e ingiusto, duvettp svanire, qwm
do. ·negli occhi clei compagui ~·i. mm·fir."o. 
lratli dalle segrele del carcere tedec~co e frc
scista dove farse da mesi lwrL<J,uivcmo, les 
sero la ocrtezza che, onclr'essi. come fieri 
combo f.tenti della libertà, morivano per la 
Patrio. mori vano p~<r l' ltalirL. 

Perciò , per quan/.o profonda pos.~·r a."S~re 
la nos·ra sofferenza al pe'llsiero di quesli 
trccc?.:tov enti marliri conr:•otfi al wpplizio 
dr1 un orlio cieco e bestiale, per qua111o 
grande possa e.~sere l' orrolje al fN!I!siero di 
quesli inncce.:ti sacrificati. l:d urr wrlico P 

1·igl'ncco r:mpulsu di ritorsio .?f' c1 di 1'rlfJprrl. · 
1: ·w.lw. cl:1e per la sua inut.ile (' im mane fe
rtici.rt non ha 1.-iente di tl1n~n o, un i.te.: s ·ero 
domina, sopra IUIIL gli d:ri, il nrl stro an.'
n:o: che oggi. questi lr€'eentovemi fratelli 
hwmo conquistato con il Toro marlirio u11 
rJ.:r:tto szc. tntti noi, il dirit:o di c•T,imlNTÌ 
f'he IH~SSta l altro Sllcrificio ci appurisca Il\ p
po /orte , che nesszr.n altro r-ischio sia. giu
'(licaw troppo grave, che nessun altro s/rlrzo 
,<Ì(l considera.'o tropp9 grcmd12' perchi> e~.' i ab· 
bimro la loro vende/fa. So ltanto i'n/atti sP 
q1Wsta ve1;det.:o. all·1 qwrl>e (> lelga•o i.l risor
gere del popolo ital.'mw, collf,ro lull i i .~uni 
m mefici vecchi e nuovi, cul un avve:rire dt 
lil>.~'!'lÙ di imi.~:pendenza rli civile progre.~.~o. 
811rà realizzata , il loro SUJlt,lizio ci apJHC· 
rirà domani ar:o non meno atroce mu nel. 
la .<; .'teiSSo tempo tJiù fecondo c1 f!ene rmo. 
Chiunque 11onchè indietreggiar:?~ . salo c>SÌ · 

tasse su questa via cl1c i trece.ntor.:enti mar
tiri eli Roma ci itulZcrmo. w rrebba mello 
ad un sacro.<Kmt o r~overe. 

L'Esercito Rosso 
alla frontiera rumena 
Le vit:orie dell'Esen·ito Ro 'So si susse

guono <"On una rapidità senza pn,reùenti. 
In quindi1•i giorni , le .. :orio,e truppe sovie· 
tiche, partit-e dal Dnieper, har.no var .. uto il 
Bug e il Dnie~Ler e raggiunto il Prut -
frontiera rumena del 1941. Altre forze so
v:etiche si trova no a pol'hc diecine di rhi· 
!oa1elri da Leopoli ·e tlalla frontiera unp;he
r_ se; nl1re avanznn·o in· c istibilmente ve t'so 
Odwsa . Gli hit!eriani in fuga, ahbanclonnno 
m·l fango imn ense quanti tà di armi e di ma
teria.:.e èdlico. E' ttucsla la più grande ro t. 
tJ d1e l'e"ercito di Hitler abbia mai subito. 

I sovietil'i alle pori e dci Balrani! I so· 
vietiei che ;,tanno [JCr tendere la mano agli 
eroici po.u:igianj jugos!avi! Imm•ense regio. 
r i liberate dalla feroce oppressione lede· 
sca. Pas>i da gigan ti' si stanno compiendo 
ulla via della viLLoria . Hitler tenta di rea-

gi re orrupando mi:itarment·e eon truppe Tlll". 
roglitil'<·ie e I'On qualrh~ reparto delle so· 
liL•' S. S., Ungherin, Romania. Bulgaria. 
Questi paesi esperinJCntano ora, ol'o il 
ta!1lone teaesco, rhe è mille volte preferì· 
bile essere nemÌ('i di Hitler piuttosto l'be 
suoi alleati; d1c la loLta a morte rontro i 
lede l'hi è mille volte P'ref.e•rihile ad O"nÌ 
V j J e 1'0111 pJi t'i •à l'O n esEÌ. 

Il suolo di lulli i Balca11i trema fio tto i 
piedi dcH'oppre.sore. E for e non è lontana 
l 'esplosione l'h e· asses:-e·rà ai tedesrhi il col. 
po mortale. 



2 L' U N l T A' 

La voce dei lavoratori Conquistarsi il pane ! 
Gli infermieri al limite 

della loro pazienza 
Gli infermieri, sebbene svolgano un ser

vizio di grande utilità •pubblica, vivono in 
condizioni di sfacciato sfruttamento. Il 
problema non è di piccola entità p·erchè 
fra Ospedali Riuniti, Policlinico, sanatori 
pubbliei e privati c'è a Roma un vero e 
proprio -esercito di infcrmie1·i e di inser
vienti vari. 

A .parte .p!iccole differ-e·nze ciò cb~ han
no in comune gli infermieri delle diverse 
ammini trazioni sono salari di fame, orari 
di lnvoro sfibranti, disciplina chiavisti a. 

Per gli inJermi-eri di•pendenti dagli Osp·c· 
ùal; Ri•tniti la paga base è di L. 25 al giOl·
llo per gli effettivi. di L. 14, 7~ per gli 
avventizi. Per qudli dipendenti dall' ni· 
veroità (Policlinico) è di L. 18,30 per gli 
uomini, di L. 14.65 per le donne. Com
pr-esi gli assegni familiari e tutte le inden. 
nj tà, la retribuzione mensile non supe,ra le 
1100 lire. Un salaTio irrisorio, come si ve
de. Ebbene, non sono stati concessi nè lo 
aumento del 30 per cento nè l'indennità 
delle 192 ore. 

Bi ogna aggiungere che fino al 1932 gli 
infermieri, dopo tre anni di servizio, di
ven tavano e//ctlivi. Un fascistissimo decre. 
to del .1932 rip·ortò tutti gli infermieri alla 
•posizione di av~'éntizi. Oggi ci sono infer· 
mieri avventizi dopo 10 o 12 anni di ser
vizio! 

Con questi salari insufficienti ad acqui· 
stare anche il minimo necessario per la 
vita, gli illfenuieri sono ·onoposti ad un 
lnvoro sfihnmte. Fm·se è l'uuirn categoria 
di lavoratol'i per i qunli non esistono nè 
feste nè ferie. La setlima•na lavorativ11 è 
di Ile giorni -e lP ferie non fatte non vcn· 
gono nemmeno re t•ribuile'. Non esiste nes
suna indennità per il lavoro notturno ed il 
lavoro straordinario è pa:,;at o al ili solto 
della paga base: in ragione di L. 2, 75 ad 
ot·a. Le a·ssenz-e non vengono pagate l 'as
sh., tenzn sanitat·ia è irrisoria. Quando &i 
r·hicd·e visita, il giudizio inappellablle . del 
medico è d,ifficilmente positivo. Quando si 
è rlrono~ciuti malati. si avrehbe diritlo a 
15 lire al giorno, ma ques:~ denaTi Si fan
no semp•l'·~ allendere per me~i e m esi. 

Una di ciplina ferrea, che per ogni più 
lieve mancanza prevede il licenziamento in 
trol}(·o, completa questo regime sèhiavistico. 
Inoltre, ~-e qualche Amminisll·azione (co
mc per esempio queJla del Forlanini), do
Po molte proteste del p·ersonalc. h:r i Litui
to la mensa, qneste non esistono nè agli 
Osp.cdali Riunì!~, nè al Policlinico. Con 
quello che si guadagna e il prezzo dei vi . 
verj che occorre nece>sariamente procurar. 
si al «mercato nero l), gli infermieri si 
sono veramente ridotti in condizioni di nnn 
aver più forz e, per poter lavot·are. 

Tutto riò è durato anche ti·oppo a lun
go. Ora basta. Se le Amministrazioni non 
provvedono immedintamen te a migliorare 
le loro condizioni. gli infermieri saJYranno 
trovat>e rln sè il modo per risolvere la pro. 
pria di si>erata situazione'. 

Che cosa aspellano i oa· 
merieri per organizzal'si ? 

Nella mia qualità di banconiere p-resso 
unu ditta proprietaria di un numero ri. 
levante' di caffè e di bar, voglio far cono
scere il duro trattamento che cj è riservato. 

I padroni pretendono che si facciano nove 
ore giornahere di orario continuato, ma •e 
tlllo di noi riesce a guadagnal'e 1000 lir-e al 
mese, si può rit,enere fortunato, 

Gli assegni familiari non ci vengono cor. 
risposti con puntualità, spesso per dei mesi 
no>n vediamo arriva-re nulla 

Allora ci rechiamo a reclamare presso lo 
ufficio competente, e lì ci dicono che la dit. 
La non ha paga,to i contributi, e allora dob. 
biamo aspettare che la ditta si meLLa in re
gola -e ·poi prendiamo i nostri so>ldi con di. 
versi mesi di ritardo mentre ogni fine me
se loro dovrebbero darli neHa busta <·.ol 
mcn ile. 

Solo a furia di 1'ipetute proteste indivi· 
duali, ci è stato conresso il recente aumen. 
to del 30 per cento, Lrappat0 con la forza 
·ni padroni dagli opera'i dell'Italia Setten
~rìonale. 

E' possibile ehc le cose debbano restal'c 
ete rnamente in questo stato? Io penso che 
•e si stringessero dei forti l~g:uni fra i la
voratori d elle divene ditte del nostro ramo, 
c~Ba che per onl non c'è, e protc;i:a s~imo 

Il Sindaealo libero 
e l'indipendenza della classe operaia 

Le varie conenti intet'essate sono con· 
cor.Ii nel ricono,;cere che l'unità sindacale 
il utile e neces ·a t·ia< c che, per t·enderla pos. 
si bile, il Sindacato deve -essere in d ipenden. 
te Ja tuLLi i partiti e retto democratica, 
!llcnte•, in modo da assicurare a tu~te le 
<'On'cnti una .:appt·e>entanza propor:.nonata 
a·llc pt·opl"ie forz -eo negli orgauismi llirigett~ 
ti. Il punto di dissenso si può riassume~e 
così: d Sindacato dc<Ve ispirar~i al vecchio 
movimemo sind<tcale libero ed essere nn 
organizzazione libera ed indipendente del· 
lu clas·Se op·craia, per la difesa autonoma 
dei pro p d interes~i ·P'rofessiouali, eco no
miei "e morali di fronte al pudronato ·e-d ai 
poteri pubblici (ciò che comporla l'iscri
zione volontaria e il pagamento f~rcoltati
vo dci contJ:ibuti sindacali) - o doe:v'esse
re un sindacato giuridico e controllato daL 
lo Stato in cui l'iscrizione si q totalitada 
.Cd il pagamento dei contributi obbligato. 
rio come 11el sindacato fascista? 

Nel n. 14 de <t L'Avanti)), il compagno 
Quidam si pronunzia nellament.e pd sin· 
dacato unico, obbligatorio, giUl'idico « en
te di dirillo pubblico », ritenendo che tal,• 
::'.1 dacato renlizzereLbe « l'unità della eh-. 
>c operaia Jl. Defir.ito que&to tipo di ::)in
ducll'to, Quidam o serva egli stesso che que. 
sta sua formula non si differenzia mol~o 
da quella del sindacalismo fascista, ma egli . 
s-e ne consola affermando di voler badart~ 
ll'lla sostanza e non alla forma. Sarà! ma 
noi neghiamo che ne-l sinda{;alismo fasci. 
sta vi fosse stata una sostanza buona, ac· 
ceLtallile per la classe operaia. 

Un Sindacato unico per coercizione del
lo Stato, e non m ediante un libero accordo 
t't-a i lavoratori intercs ati; un Sindacato ob. 
bliga~orio, giuridico, ecc ., è necessariamen
te un Sindacato disciplinato e controllato 
dallo Stato, e quindi da es o dipend ente. 
I1 fascismo concepì ed impose quel tip·o di 
Sindacato non per caso, ma pcrchè quel 
Sindacato rispondeva ai suoi >cOpi di in-

, catenare ed immobilizzare le masse. •e• to
gliet· loro qual•siasi possib ilità di difesa au
tonoma dei propri i ntere::si , contro lo 
ofruttamt'·tto del capitaL:m10. E n:n è nem· 
meao per caso {!be, in nc:;suu P.'aese (salvo 
quelli fascisti o fascis .i zzati) è stato mai 
applicato, nè mai ch!esto dai lavoratori un 
tipo di sindacato obb. igatorio e giuridico 
rome quello che ci oi propone. 

Ci i risponde <'he, in regime di lib-ertà 
e di el:•ggibiliLà dc!lc carirhe sindac.ali, 
anche il Sindaca tD giuridico cd obbligato
rio sarebbe vitale, cvitcr~bbe la bm·ocra· 
tizzazioqe ed asso:verebbc i compiti del 
sindacato libero. Noi lo neghiamo. Certo, 
in reg,ime di libertà e di eleggibilità delle 
cariche, una differenza ci sarebbe, rispet
to a} Sindacato fascista; ma si tratterebbe 
sempre d'una diffeemza di qua11tità c non 
di qualità. 

A noi pare evidente (e ci p•are lo do. 
vrebbe essere almeno per Lutti i socialisti) 
che far dipendere i Sindacati dallo Stato 
signifìl"n far dipeatdere la classe operai!l' da 
altre classi. Lo Stato infatti è il poter del
l tl l"laf~i dirigeuti che lo esercitano nel pro
prio interesoc di <·l38se. E sun'l r, c ;npre co
sì, anche de1lo Stato più rlemocratico, fin 
quando 111' so('ielà sarà divi sa in da i co
m'è tut:ora divi~a la so6~ til italiana. ' 

Perciò, chi è per l'indip•endcnza della 
classe operaia, non può accettare un tipo 
di Sindacato giuridico e controllato daHo 
Stato, che _ver.rebbe a trovarsi alle dip·en
denze o oLLo 1l controllo di altre classi. 

Un urcessivo articolo dello stesso Qui. 
dam •embra fare un pa ·sq. a'Vanti. Vi si 
?fferJnll' il pt·incipio della libertà sindacale, 

, 1l che implica: , « adf~ionc volontaria dei 
singoli, libertà di di~cussione per tutti, li
h-elra sce!ta dei dirigenti, ind1pendenza as. 
oolttta dell' organizz<Jzione sia risp·etto allo 
Stato ebc rispetto ai p•at•ti.i >), Ecco una 
fot~mulazione ac~eaabile anche per noi. Ma, 
spiegando megho il suo pensiero, l'autore 
~i riporta al L1p·O di Sindaeato che, pet· la 
uatura, non può -e-ssere indipendente daìJ.lo 
Stato. Egli affermo, infatti, che il Sinda
cato d·eve avere iL riconoscimento giuridi
eo, dev'essere- un.ico per legge; poer cui la 
<< libl}rtà >> -si limiterebbe ad aderire 0 me
no al solo Sindacato permes!'o, ed i con
~ibuti doVl'ebbcro essere pagaèi obbligato. 
namente da tutti i lavoratori, anche se non 
iscritti. Si ricorderà che questa fu la for
mula adottata t-eoricamente dal fascismo: 
ad·e·sione << volontaTia >> al solo Sindacato 
ammesso. ma contributi obbligatori per tut. 
ti Può un tale Sindacato essere vcll'amente 
incli.pen dente ? 

Chi può credere che• lo Stato ( du11que an • . 
ehe la c!.asse capicalistica) p<.· s ~a e voglia 
impone un Sinda•cato unico, ricono 5ccre ad 
esso la rappreseotan:.:a legale di tutta la ca
tegoria, imporre in suo favore il pagarncn. 
lo dei co·ntdbuti ariche ai non iscritti, sen
za averlo otto il suo effe•ttivo contt;ollo? 
Quando si chiama lo Stato a intervenire 
nel Sindacato, questo oon potrà sfuggire 
aìla dip•endenza statale, anche se si vot·rà 
chiamarla diversamente. Solo il Si11ducato 
libero può essere davvero indipeuden:e, e 
gamntire l'indipendenza e l'in:era libertà di 
iniziativa alla classe operaia. 

Certo, in regii:ne di Sindacato libero per. 
mane il pericolo di Sindacati plurimi e di 
scissioni. Ma questo pericolo si può e si 
dev-e eliminare mediante il libero accordo 
dei lavoratori interessati e d~i loro espo
nenti, e non già per de,creto. Il Sindacato 
unitario che noi p't'opugnimno mediallte il 
libero accordo delLe correnti interessate, 
avrà una tale potenza d'allrazione p e1r tut-

. ti i lavoratori,. da scoraggial'e o renclere 
inoperante ogni meschino tentativo di di· 
visione. · 

C'è poi il problema di allrarre alla vita 
'?l ai doveri sindacali quegli rsl,rati più ar. 
r e•trati di lavoratot·i che dovessero rimo
nerv'i e tranei ed indifferenti, t( perchè nou 
siano sempre i soliti sgobboni, i migliori 
a pagare le spe e sindacali anche ·per i non 
organizzati >>. Ma è mera illusione voler ri· 
solve-re per decreto anche questo proble
ma, che soltanto il Sindaralo libero pott·à 
risolvere ron l:r sua tenace propaganda, 
ron la dimo, truzione quotidiana di aper 
difendere infaticabilmen:e e vittoriosamen. 
te gli interes i rolletùvi ed i-;:rlividuolì di 
tutti i lavoratori. 

Concludendo, riteniamo che sia perfetta· 
mente pos ibile realizzare l'unità siné!acll'le 
sulla base del Sindacato libero, unitario, 
indipe•J\c'-e-utc, retto democraticamente, se. 
condo la tradizione glol'io a di tutto il vec
chio movimento ind1wale libero, che non 
richiede -particola1·i sacrifici u ne stmu cor
rente politil"a o religiosa. 

Realizziamola subito quest'unità, come 
giii hanJJo fatto i nostri ami ri del Mezzo
giorno al Congresso di Bari. Pcrchè cerca
re difficoltà in oluzioni estranee alla t.ra· 
dizione di quelli che furono i veri Sinda
cati dci lnvorutori itnlinnì? 

tuL.i ins:em-e. màgat•i astenendoei in massa 
dal lavoro, molle cose ramLierebbero subì. 
~o, come sono qambiate do,po gli scioperi 
dei compagni d ]l'Italia Settentrionale. 

U 11 cam eri'ere 

RivendicaFioni del perso· 
naie. della NellezzaUrbana 

La situazione di Roma si è in questi gior· 
ni ulteriormente aggravata. La riduzione a 
lUI) grammi della razione del pane, gravis
sima p-er tulli i cittadini, è addirittura una 
tragedia per le grandi masse popolari la cui 
alimentazione non raggiunge da tempo il 
minimo fisi·ologico necessario, .a causa della 
mancata dis .ribuzione dcll·e p'ltr insuffici enJ. 
t·azioni di grassi, pasta, d so, e a ca u ·a del
l'indigenza provocata dalla dilagante disoe· 
cupa,ivn!' e dal crescere vert,ginoso , in una 
cittit assediata qual'è Roma, dei prezzi non 
solo del (( mercato nero>>, ma nuche ili 
quello legale o semi legale della verdura, 
delle uova, ecc. 

l circa 2000 là ora'Loti d ella Nettezza Ur. 
bana vivono in \ ondi;r,ioni di penosa indi
genza malgrado , i benefici degli impTendi
tori che ammont no a milioni. La discipli. 
na è f~rrea; il 1t~nltnmeuto _du schi~vi. 

Questi lavçn·a·:en, pesso d1sprezzau e te. 
nutì in nessuna .considerazione quantunque 
assicurino un servizio indispensabHe alla 
vita della città, vogliono ora dimostrare cl1o 
anch 'e;,si smtno difendere i loro diritti. i 

II saccheggio da parte dei ted-eschi , al 
momento deH'occupazione, di tutte le no
'tre :ri-serve di viven, la requisizione quo· 
. .idiana• .di et:ormi quanthà di detTat-e. ali
;uentari (specie di carne c di verdura) per 
ralimentaz:ione delle truppe, la devastazio • 
ne deU.e campagne1 la difficoltà, anche se 
i viveri ci fossero, di farli affluire a Ro . 
ma sulle vie di comunicazione congesti<J. 
nate dal traffico militare tedesco, rendono 
ogni giorno più evidente come si vada fa
cendo réaltà quello che poteva apparire 
lll' incubo . mostruoso ; la morte per fame 
ùt diecine e diecine di migliaia di abitan
i i di Roma. 

.Bjsogna ricordare, a questo proposito, la 
a~tazione culminata ne.Jla manifestazioJ!e 
del 20 gennaio scorso. Nel dicembre scor
so, i lavoratori della Nettezza Urbana pre
senia't'ono, per n\ezzo di una commissione, 
alcnue richieste agli appaltatori: 

l) una re.visione delle paghe, che va
riano ddle 19 alle 25 lire oltre le mode
ste indenllilà ( 'aumento del 30 p•er cento 
non è stato ancQra concesso); 

2) nn'iùdennità per il logorio del ve
stiario dato eh l'impresa• ·non passa più., 
come nel passato, camici c ben·et :i. 

La prima domanda veniva E·e.nz'altro rc
spin·u; la seconda veniva inver·e ar-co!ta e 
veniva· concessa un'indennità vestiario di 
L. 4. giornaliere. 

Ma nella Lusta paga della quiltdicina sue· 
cessiva, non solo non veniva comeggiata 
qu.;:s t'indeùnità, ma veniva anche sopprc'
sa l'ora supp·let~t nta'l'e precedenteme'll te ac. 
cordata in seguito al maggior lavoro I"Ì>ul, 
t.ante da riduzioue del per onale, 

La mattina del 20 gennaio par-ecchie cen
tinaìa di operai che t revano abbandonato 
il Lavoro, si ·rtmùrono in massa davanti 
agli uffici dell impresa e inviarono una 
nuova comn.is~ione a reclamare contro il 
sopruso. Dopo le minaccie e le lusinghe, 
vi-sto che gli or:-~rai non avrebbero dpreso 
il lavoro se 11911 avessero t'icevuto soddi· 
sfav.ione, i tliri 'genti finivano per cedere. 

Ciò tlimoslra che anche 4uesla umile ca
tegor ia di la;~o~atori ha la possibilità di 
farsi ri sp·ettar-e. Bisogna perc:iò ini stere 
oe:tl'u·zione intrapresa 1va· fat· LL·ionfare le 
nostre rivendicazioni fondamentnli: 

Pane, e cioè eque tabelle paga con eff·~i
to retroattivo per quanto ri.,.uarda lo stabi. 
limento delle lJcn ioni (che ora sono · di 
150 lire al mese. 

R.ispeùo del Mstro lavoro. 
Giustizia.' Inclusione nella ca1:egoria dei 

(avori infettivi e pericolosi, vestiario e cal
zature come a · ttllii gli altri · salariati del 
Comune, iuquadmmento r;elle ;ahelle orga. 
nit·he anche dei giornalieri e dei dmtrat· 
tuali, molti dci quali si trovat:o in questa 
situazione da nove anni e non haùno il 
dirit o di passal·e in ruolo. 

Nome:nianc: 
I 1100 op~rai ~~~e ja~oravano alla Ca•rtie. 

ru oment an a } anno vt~suio sempre in con. 
~izioni veram.,~L , pieto~ e con ·alari di 
lame: dal1eo lO !alle 13 hre per le donne e 
dall-e 20 alle 22 p r g,li uomini. 

Questo stato i cose non e1~a ùovuto alla 
mancanza di sp.,'itflo combattivo degli op·e
rai ed operaie, )'Da alla disciplina op.pressi. 
va, veramente t'a cis:a, della Direzione, ed 
alla mancanza di linione d-eg!:i operai. Le 
proteste !ndiviùuali non servivano c il sin· 
dn_cato non ha mai funzionato. Ora, ope
raie ed opemi dcUa Carti•era, dopo aver la. 
vorato pt!r molti anni in queste inumane 
condizioni (ve ne sono che vi lavoravano 
da p•iù di 15 anni) si videro 5 mesi fa ]i. 
quidare - 15 e clu~i · - dalla Di'l"ezione 
t'On 500 lirr, ~oll\ma equivalente a 8 se:ti
manc di ~a1ariu', -con i1 pretesto che non 
vi è •più cartacc' . Quc La è la IH't·c che 
tol'l:ll agli operai &otto i fasci sti . 

Noi licenzi:Hi ella Cartiera omentana 
abbimn., sofferto la fame per quattro mesi. 
Ora bas ~a. Tul'Lo quello chlll abbiamo sa
puto :;ulle agitaz ouj dei nostri compagni 
d~ll'Italia Scrtentn,ìomtl·e deve ·SI'ingerci su
b oto. aHa lotta. Si .parla- da talllo tempo tl.i 
fonnare i Comit 'i di clisoccupnti. 

Forntiam() suLi i1 no~tro, c d'accordo 
con le altre mig iaia e migliaia di disoe
cupati di Roma, •ot·tiamoci in ma·ssa pres-
o la Direzione o esigere d1e ci venga da

to lavoro ooppur-~ il salario come se lavo
rassimo .. La Curt era dipende dallo Stato, 
nelle cu1 ca·sse i ascist.i rubano ogni g,ior· 
no milit>ni per 1antenere l'esercito tede· 
sco in bali n: no d1e:vor.o mancare i de
nari p-er p(lgare · salari degli operai suoi 
dipendenti. 

Lettera aperta al direttore 
della "Rinascenle •• 

Sign()lr f omm .. Vincenzo CoJ'O'IM' 
Dire t' re doella (( Rin:·s::ente ,,: 

siamo informati della vo tra attiva col· 
laborazi-one ron i l e de chi e i fascisti e del 
vos~ro inumano uueggia1nento verso i vo
stl'i dipendenti che gettate ul la strico s~n
~a preoccuparvi 1binimamente delle tragi
che con eguenze Ili un licenziamento in 
ques :.e tristissime ci reo tanze . Sappiate cb e 
non è lontano il giorno in cui dovretE' r€1:~· 
dere conto delle vostre azioni. 

Siete ac\!u alo di quanto segue: 
l) di ave'!' li~enziato in massa il per

~onale, condannanllÒlo olla farne o abban
dcnandolo al lavoro forzato sotto i tede
schi; 

2) di rifiutare ai licenziati un sus idio 
<'he permella loro di non morire di fame; 

3) di rifiutare un aiu :10 st rnordinnrio 
agli operai bi:ogno i mentre ]e casse del
l'az> nda ono piene, grazie ai latlli in. 
ca si; 

4) di 11on distribuire alla popolazione 
lt~• merce rhe tenct• imboscata e riservate 
ai Ledcschi e lli fa risti c che l'ivend~te 
so t:omano a fl'L'czzi · inaccessibili. 

Tutto ciò non può e non deve contiuna
l"tl. Tutto ciò non potrà essere perdonato. 

A CJU·~•3:o p·cricolo OC('orre t·cag i re subi
to, Oltre che jmcnsificare in Lutti i modi 
1.~ !IC·lla annata per affrettare la cacciata 
dei tedes(:hi dal nostro suolo, le masse ro
mane, sopraltnc.•o le donne, debbono ab
lwndonare il llJVOro, uscir-e, dalle case, ri
versarsi nelle strade per reclamare il loro 
diritto alla vita . Lottare p er conquistat'si 
1l p<rn , lottare l)er non morire, lottare im. 
rncdiatamcnt-2• : ecco la p·aroln d'ordine p r 
tubtj indistintamente i romani. Se questa 
lotta fo sse rimandata di un s·ol giorno, for. 
SG pott·ebLc essere troppo tardi. 

INFAMIE TEDESCHE 

La tragedia 
di 4625 italiani 

Alln Redazione delL'« Unità l>. 
Mi rivolgo a vui pcrchè dulie vool.re w

lonue, dande~tine ma libere, si elevi un 
gl'ltlo di aHarmc e tli prote ta ('Onlro Le 
all·ocità commesse dai tedeschi ai danLi del· 
le disgraziate popolazioni sfoJla,e dalle zo. 
ne di guerra. Per motivi di se rvizio sono 
vcnu.o a conosc-enza della sorte loecala a 
un nut~teroso grup•po di sfollati da Ne~tu
nia, Aprilia c alt~;c cittudine dd1' Agro Pon
tino. (.luesli sventurati, in numero di 462S, 
fra cui molte donne, bambhù e p erfino al
cune monache, non sono titati avviati dai 
ted-eoschi erso Roma o verso un altro cen. 
Lro abi .a'lo lon:ano dalla linea del fuoco , 
come era logico e umano fare, ma sono 
s tati concentrati negli edifici dello stabili
tnento « Breda J>, su Ha via Ardeatina, . a 
non molti chilometri dal fronte. Qui sono 
stati Hnunucchia'li come bestie a gruppi di 
11-UO per camerone, senza dis.inzione nè ùi 
~es~o nè di età. Dai cameroni è vietato al
Jontnnarsi pet· qualsiasi motivo: i soldati 
della Polizia tedesca di guardia fanno ri
spettare quest'ordine con minaccie, con 
ninhrattamenti e perfino, talvolta, eon la 
frusta. Quella che è l'a vita nei can1eroni 
è orribile, lllll! purtroppo facile ad immagi
narsi. La scarsità d'acqua, la mancanza as
soluta d'ògni su&oidio ' igienico, la deficien
za ·stessa dell'aria hanno re-so ben pnsto i 
c:rmeroni, tane luride e pestilenziali: co. 
stretti a fare i loro e:;,crementi nel luogo 
stesso dove mangiano e dormono, in prc · 
senza di tutti, gli s.,enturati si sono ridotti 
come bes:ie, avendo pm·duto tutti - uomi
l)i e don.ne - ogni resiùuo di pudore Il· 

mano. Il !"ibo è pari a tutto il resto: una 
brodaglia con un p ezzo di pane, quando 
il ·pan-e c'è. Dopo una settimana o due di 
permanenza in . quest'inferno, tutti sono pi. 
docchio·si ·e cabbiosi. Tra i profughi, d ai t c. 
deschi esposti con fredda determinazione a. 
gli attacchi aerei. si routano a diecine i mo·rti 
e i feriti. I sanitari che sono accot· ì p·et· po·r. 
tare qual-che OCI'orso, si sono trovati dinanzi 
ad uno spellacolo a :rocc, reso più racca. 
pri<:ciante dall'inverosimile- stato di sporci. 
zia nella qnale sono ridotti gli sve~nturati: 
ad uno di cost·O ro, colpito alla testa do una 
scheggin•, i pidocchi si ammucchiavano sui 
grumi anguigni che copdvano la feriLa. 

Dopo questo bombardamento 2000 sfollati 
sono stati allontanati dallo stabilimento 
(( Brèdtl >>; ma per essere trasportati in un 
altra fabbrica di guen·a, 

A quanti altri italiani è stata riservata 
quc~la• sorte? A quanti altri e sa sarebbe 
riservata e queste belve potessero appli
ear-e fino in fo11do il loro piano di ferocia 
t: di distruzione? Io nedo cl1e non tulli 
gli italiani si accorgano di simili fatti, che 
pure aecadono sotto i l'Oro stessi occhi, 
·perchè in questo caso ognuno considere
rebbe suo dovere eliminare dala faccia d·el· 
la terra uno almeno dì questi assa sini la 
cui follia criminale ha sorpassato ogni li-
miLe umano. 

U 11 funzionario 
del Mini tero degli Interni. 

Un t.-:~.e~riero 
Un certo ing Giovanni Allegretti, via A. 

Caroncini 6, as unw personale (t.eenici, as. 
si tenti, operai vad) promettendo vita 
tl'anquilla e )auti Compensi per lavori aUe 
direLte dipendenze della sua impresa. 

Viccver a, tutti coloro t•loe IH'o·ettano l 
proposte <.li questo ncgri ero, non appena 
giunt.i nella zona di Mat•earese di Pali
doro, vengono con. egna t i ai tedeschi che, 
da que·l momento. div ntano i pad·roni deL 
la loro vita, li sot tbpongoi!O ai lavori più 
duri c ad un t~Rtllln• nto b-estiale c non 
tengono nessun eonto delle condizioni di 
assu n,zioue. 

Anche con que. to signore, bisognerà fare 
conti al momento opportuno. 

La Repubblica 

di Caino 
La dialellit.:a del tradimento 

Genti.le ha inauguralo la prima ses.~ione 
repubblicana della Reale Accaalemia d.' lta. 
lia. Per la veri:IÌ, gli accademici presenti 
all'aclwtwlza erano pochini: il pro/. Val/àu. 
ri, che non si sa ancora 9e rappresenllasse 
la classe degli scienzimi o lJllella dei .grall
di jinanz1ien (lUJnopotisti co11 i.. qual.t' è 

sempre stato in intimi rapporti d'a/fari e 
d'amicizia, ed il cosidet.to pillore Carena. 
che si LJ.ce vi rappresEVIt~JS<; r; la classe delle 
be.le arti, CjU(llltzwquc fra una sua tel{J e 
un quaaro et ,,ict io ste·sso aiJtsso otte f>CJS su 
tra t au.ore e un gatanuwmo. 1'zati gt.i al
tri accadeniiCt, as,enti giust.ficati: no .t giu
stifrcato, si ruiene, t'ex PrE'si.den•te Jt'eder
zou.t, COIHW1UU!lo a morte tn cuntum.(lcta 
dal vecohto comptz.ce Mussoliui. In com
penso, erano pre~>enti numerosi rappresen
tanti del Lomando Jlliiitt~re tedesco. J'Veik1 
sua orazion,e (;en!iie ha fatto sfoggio di lo
gica, non sapoptlllll u se collere w o astrai /Ja: 

~ecm!t.'v il Jttoso)u d.eU' « alto puro >> « lu 
re,;ur, eziune ui ltlUssouni ern uecessaria eu. 
me ugliL ev~;c.u c11e r.e,l.t /'t, uett,,, togi<;a 1letw 
stona )). 1!.. « togzco ·era L t>ttervento aella 
vt)I'IIIUn~a )Jo ecc. <~cC. Per la vigtwccherzu, 
w cieca avtdt.a t:n aenuro, w voLgare e pue
riLe ambzz,une ui vwvamn (;entde., Cile i.t 
suo orwlWt ve.t noto' rwwectttim,ento sem
te no1• Jwuw cile renct,ere più Ului.e e ver
gug/(ooe, tLLt:c. CIÒ cJoe st•rvtvct alle sue Lri
slt passioni è sem1,v·e stato « Logico .e neces
stww J>: << Logico e necessario >> nel '2·1, il 
mlll<t;·wteUu e t'assassinio di Matteotti, << lo. 
15<CO e necessarto >>, ll!èl ' 2(), il 1'nbunate 
::,pec.cue, org·unO··base d·e!lo <<stato . etico J>, 
<< wgtco e necessarw J), nel ' ~!l, it ruzzLSnw 
quat.e compLemento a!etia dottrina idealtsti
cu dtrl 1 usczsmo da· tui etaQoraw, << togzco 
e nece;sarw >>, wel "4U -41, la pugnalata alla 
s~tu.ena ~,;.w ,,·ran cio e Le tn}amt aggressio
nt Llnpe,-.aust·u:!J e aita (;recta, aL<a Jugo
~luv~<•, w.t Li. H:.·~. ~-; « togzc, e necessan. '\ 
Lt 2J utg•w, La oouera. at nHiltstro :Sev!'ri .e 
,L LenW·•Vu <H \! lte]ascosltzzafsL »; (( toog:cu 
e nece~,~< •'·O J) t ' ~ settembre, il t.raanlle'IILo 
l).e<La t'curia come le razz,e, i massa.cri, ve 
d!t~JOI'luzwlii in massn, ~e fet·oci esccuziom 
ui centinaia e centinata d~ ustaggt, da par
te "'et « camerati » tedeschi. 

/J,,;rc.ò ta posizione a;sunta çJ..a Giovanni 
(; ~<·lt ut e 11 o n ci stupisce. l t suo pas~;aggio 
at liBII<tcu non è elle la logica el necessa· 
ria condustol;e deU'injame carriera di que
s:o taeow13u delta reaziOII•IJl e d~tl'oppre~

>~une, di qu~,,u corrutt.ore della scuola ita
na,.u, eu 'luesto sporco arrivista che per 
uÌmt lllini ila jatt•o mercat.o per sè e per i 
situi di tu.tto quwt:o, nelln cullura itutuma, 
poteva av~re un prezzo . Con questo suo 
ui.tmu ge!itu Giovaani Gennte uon ha fUI
tu c .. e <iur.el un nome più est~licito alla szw 
cftpztosa dialeUica, in cui un fumoso volon
wrismo · nnsticizzan~e maschera la curenzn di 
una sincera ansia morale e cl'wt umano in
tendimeruo. della storia: il nome di « di11let. 
tica deL tra.dim ento >>. 

Un Catone repubblichino 
E' i'n. nos.'ro [JOssesso . una leucra che i t 

s:g. L'zio Maria Grny ha scrùto il 30 luglio 
lY43 acl WL amico milanese. La let:e:a è una 
specie ài « esame di coscienza J), mm sen· 
za un twi</J~Int'oel ùuen.to giusll{icuLorio, dz 

ton twmo che aveva fon.-icat•o per vellt'an
ni cotz i't regime jasciita ri.cavatulone onori 
e laut.e prebende. lJ, giudizio dJel sig. Grny 
sulla C< bam bula nera >> (co 'Ì egli chiama 
t'·ex ducE') e i suoi complici è alquanto se
vero: « ... siamo scivola.:i nel /aJJgo della 
corruzione e nelln llebolezza colposa eli eh i 
doveva opporvisi, Ommai l'uomo era in· 
cri.mina!·o fisicament.e; m eli talmente non 
es:sve1va più; lo · s; è visto dalla soluzion•s 
piJetosa ckll'ult;imo allo ... >>; << Il /asc."smo è 
morto come JNlrtito e come uomini e come 
dittcuura; bisognava, valen~si delle esigen
ze tmgiche della guerra, lrasformare, le(d· 
mewe, pacificamente lXt ctiLLatura in regime 
costì~Juzion.(t/e. Vi si opponevano la natura 
dittatoriale e lo stato m entale del dittatore·'( 
Bisognava passar<e oltre JJ. (( Al Re ho slt· 
bito scribto; era il mio. dovere di italiano; 
era logico atto di Nazionalì'.sl!a Monar
chiJco ... ». 

Ji'in qui niente da dlire. A pco-:e, natn
ralmenlier, l'evidente desiderio (o l';ntell'i
genl!e pre-visio•ne'? ) del silg. Ezio MaruL Gray 
di verl.er risolversi il colpo di stato del 25 
luglio in un « costituzionule J> acldlomestica
mento del /u.~cismo. Ma dove è ora que. 
st'« itaù'ano J>; que1t0 «Nazionalista MouCJr· 
cldco l), que ·t o sel)ero , giudice della « bam. 
buia nerrt >> e rlel stzo ~·Lato fisico e menta. 
le? Qualcuno, forse a cominciare dalla po. 
vera « bambula nera >>, si sLtLpirù a[>pren _ 
deri-do cl"el egli è a Torino, Presidl(JJttte a'el. 
l'E.l.A.R., a dar fiato alle stridule trombe 
della pro1JagwHla /asci'sta repttbblicww, e· a 
smascherare, con l'indignazione tl'un Gato. 
Jbe, gli << infam.~ >> che dopo il 25 luglio tra
diremo Mus oli11i, e a Milano, "Presidente 
del Tribunale Speciale, a segnar condanne 
a mort,e per conto t;<ella Kommandatur ger. 
mankft. 

Forse il sig. Ezio Maria Gmy. stupito 
d' e1;s rselCL cavata cosi a buon mercato do· 
po il 25 lu glio , o'i>llude di p·otersela sbriJ;a
re, ul prossimo 25 lu g.t.o o aJirile, cnn una 
a!tra le/Lua da /edei na:;wn.alisnu monar· 
chico pen:ito e COtJtrito. Ma il signor Ezio 
llfarin Gray s'ingan11a. Il giorno della re
sa d.ei conti, il re, che dopo il 25 luglio 
era così sollectto ad intrecciare rapporu 

epistolari con gli P.X gerarchi a\Jl regfme, 
cwrà poca voglia di 1·icever l·elfere, anche 
;:e il sig. Gray, a~tlimdendo l 'ora di salire 
sulla forca, per far passare l'ultima irltc'r
minauile ~10/;.'le di . attesct, scriverà ·lettere 
perfino al boia. 


